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TRENT’ANNI FA . . . 
«CONTRO L'UNIVERSITA' CARCERE 

Studenti, 
la reazione delle autorità accademiche e governative alla lotta studentesca ha avuto ques-
t'anno una durezza e una brutalità impressionanti: interventi continuati della polizia, calci 
e manganellate, un centinaio di studenti sospesi, procedimenti disciplinari e penali sono la 
risposta democratica con cui si cerca di farci stare zitti...Hanno perfino impedito di forza 
che si tenesse un'assemblea nella facoltà...Studenti, rispondiamo tutti uniti a queste provo-
cazioni!...Alla facoltà di Lettere finalmente riaperta è stato messo in piedi un grottesco ap-
parato di preside-bidelli-poliziotti per controllare che gli studenti sospesi non entrassero a 
Palazzo Ricci...Per protestare contro i provvedimenti disciplinari e la violenza mascherata 
di legalità...Per organizzare in ogni facoltà una seria attività di discussione, di studio e di 
lotta...Per affermare il nostro diritto a riunirci nelle facoltà per svolgere in modo autonomo 
il nostro lavoro...SCIOPERIAMO COMPATTI! 
                                                                Gli studenti in lotta 
Pisa – 1968» 

"STUDENTI! 
L'Assemblea Generale del Movimento Studentesco riunita in Sapienza  sabato 19 ha deciso 
a grande maggioranza LO SCIOPERO GENERALE DI TUTTI GLI STUDENTI PISANI. 

L'Assemblea ha inoltre deciso di tenere una manifestazione pacifica che, dopo un percorso 
stabilito , si concluderà davanti alla S. Gobain.....Appoggiamo lo sciopero nazionale dei ve-
trai. Il Movimento Studentesco non puo' inoltre dimenticare il fatto che due operai e uno 
studente sono ancora in carcere, in attesa di processo....Noi condanniamo pertanto l'azione 
di piccoli gruppi che cercano proprio in questo momento di spezzare l'unità del fronte di 
lotta. LA LOTTA CONTINUA. SCIOPERIAMO COMPATTI 

L'Assemblea ha istituito un servizio d'ordine: rispettatene le decisioni. 

                                Il Comitato di sciopero dell'Assemblea 
Pisa, 21 ottobre 1968 (stampato in proprio)" 
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PROGRAMMA DI FORMAZIONE - 1998 - 
LINGUA ITALIANA 

 
• Ecologia e stato dell’ambiente naturale in Italia 
                                                           Professor Massimo Pandolfi, 3 marzo 
 
• Società dell’informazione (2): Posizione dell’UE e sfida mondiale (USA, 

Giappone) 
                                                           Professor Bruno Lamborghini, 27 aprile 
 
• Società dell’informazione (3):  I media 
                                                           Professor Fichiera, giugno 
 
• Seminario:                                Regole di tecnica legislativa 
                                                           Stefania Dragone, giugno 
 
• Società dell’informazione (4):  Il mercato comune 
                                                           Professor Richieri, settembre 
 
• I lavori della Bicamerale connessi con l’integrazione europea 
                                                           Professor Paolo Ridola, ottobre 
 
• Implicazioni culturali e linguistiche dell’allargamento dell’UE ai PECO1 
                                                           Professor Claudio Magris 
 
• Neurolinguistica del bilinguismo e della traduzione 
                                                           Professor Franco Fabbro, fine 98  
 

                                                                                                                         Maria Grazia Ricci 

Per chi avesse qualche dubbio, precisiamo subito 
che state proprio leggendo TRACCE e non è 
successo niente di irreparabile! Visto che vivia-
mo in un'epoca di centenari, anniversari e com-
memorazioni ho pensato di ricordare anche il 
mitico '68 e mi è sembrato giusto riportare il tes-
to autentico e Doc di qualche volantino soprav-
vissuto  fra le pagine di libri e dispense universi-
tarie. Sfogliando e rileggendo articoli e docu-
menti vari ritrovo il lessico variopinto, a volte 
insolente, della mia gioventù. Autoritarismo, as-
semblea, occupazione (senza "k"!), manifesta-
zione, corteo, carica, lacrimogeni, manganellate, 
rivoluzione, lotta (continua, ovviamente!), ideo-
logia, potere, compagni, ciclostile, sciopero, pro-
vocazione...tutte parole "liberate" dal '68, sgus-
ciate fuori dai dizionari e urlate nelle piazze, 
stampate e ciclostilate in varie lingue in tutto il 

mondo. Da Nanterre a Pisa, a Torino, a Tokio, la 
rivolta degli studenti, con la sua dimensione in-
ternazionale, è stata forse uno dei primi esempi 
di globalizzazione. Essendo stata personalmente 
coinvolta, non posso dare un giudizio obiettivo, 
nè penso che Tracce sia la sede giusta per farlo! 
Resta comunque documentato il linguaggio del 
'68, da cui hanno avuto origine tante espressioni 
oggi comuni, parole che dai muri dei palazzi e 
dagli striscioni delle manifestazioni hanno avuto 
un "imprimatur" involontario, che dura ancora...    
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Una stagista fa tremare la Casa Bianca. Il presidente 
degli Stati Uniti, l’uomo più potente del mondo, 
rischia l’impeachment perché si è reso colpevole non 
di tradimento, corruzione o crimini vari, ma 
semplicemente di una love affair con una stagista. 
Love affair è, ovviamente, un eufemismo: i mass 
media   parlano di sexgate. 
Siamo seri una volta tanto! La stagista in questione 
ha scatenato un’ondata d’indignazione fra i 
benpensanti, le persone colte che frequentano i circoli  
riservati ai puristi e agli amanti del “dolce stilnovo”. 
Non per quello che ha - forse - fatto nello studio 
ovale della Casa Bianca, ma perché il suo titolo 
ufficiale è semplicemente orrendo in italiano. Il 
generoso Zingarelli lo ignora con disprezzo. 
In Italia è di moda chiamare stage1 il periodo di 
tirocinio. Aggiungiamo il suffisso “ista” ed ecco una 
nuova attività professionale: lo stagista presenta le 
lettere credenziali e, senza colpo ferire, è ammesso 
nella categoria in cui si trovano il barista, il dantista, 

il giurista, il pianista ecc. È doveroso ricordare che la 
stampa anglofona ha sempre chiamato la ormai 
famosa stagista “intern”, e non trainee, termine 
esatto, corrispondente a stagiaire in francese 2.  
Concludo con una citazione ripresa da un recente 
numero dell’Economist: “And newspapers and 
television commentators have left many parents faced 
with embarassing questions about the true meaning 
of the word “intern”3. 
Colgo l’occasione per porgere il benvenuto ai nuovi 
tirocinanti italiani dell’SdT. 

                                                  Maria Grazia Ricci 

 

ANTITALIANO 

 

1 Termine francese corrispondente al nostrano tirocinio, ma 
pronunciato  come il nome inglese stage il quale ha tutt’altro 
significato. Misteri di sinergie!  

2 How to write clearly, European Commission, OOPEC, 1997, p. 
12. 

CULTURALIA/Mostre 

MAGRITTE A BRUXELLES  

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        “Le mistère c’est la réalité” 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        (René Magritte) 

’ombra di Magritte continua 
ad aleggiare per Bruxelles. 

La si percepisce talvolta tra i 
tavoli da gioco del Greenwich 
(l’artista era un appassionato 
giocatore di scacchi), nelle vie 
di Jette (il comune in cui ha 
vissuto per 30 anni e dove la sua 
casa è stata recentemente 
trasformata in museo) o in rue 
de la Luzerne dove abitava 
Scutenaire, lo scrittore che fu 
suo grande amico e che 
possedeva una ricca collezione 
di tele dell’artista. 

ulla di più naturale, dunque, 
che Bruxelles dedichi a 

Magritte, nel centenario della 

nascita, una grande retrospettiva 
che offre ai visitatori la 
possibilità di entrare nel mondo 
poetico, ricco di mistero e 
suggestioni arcane, dell’artista. 
La mostra, organizzata dai 
Musées Royaux de Beaux Arts 
(e che resta aperta fino al 28 
giugno) ricostruisce il cammino 
artistico del pittore surrealista 
attraverso oltre 250 opere tra 
pitture, disegni e gouaches cui 
si aggiungono ricchi materiali di 
archivio (interventi pubblicitari, 
fotografie, film). Le opere, che 
provengono da musei e 
collezioni private di tutto il 
mondo, sono esposte in ordine 
cronologico e permettono di 

seguire le  diverse fas i  
dell’evoluzione artistica di 
Magritte senza dimenticare 
l’époque “vache” (il periodo 
maledetto).  

opo le visioni oniriche di 
D e l v a u x  c h e  h a n n o 

accompagnato il 1997 a 
Bruxelles, sarà allora il castello 
in aria, significativamente scelto 
come emblema della mostra di 
Magritte (Le château des 
P y r é n é e s  d e l  1 9 5 9 ) , 
l’immagine-simbolo destinata a 
restare associata nel ricordo 
all’anno 1998. 

 
Giulia Gigante  
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Erat el anno 2005.  
 

De Europaica Unie sich extended 
from Portugallia tot Slovakkia, from 
Finlandia tot Cypro. De europaica 
pax regnabat undisturbada on le 
continent. Erat, indeed, eine 
manige vitessen Europe, aber ella 
werked und esto was el belang. 
Allemania erat aan der maxima 
vitesse; dann come Franza, 
Nederlanda, Britannia, Belgica, 
Luxemburga, Danelanda, 
Swedelanda, Finlanda; dan come 
Itala, Espania, Ellenia, Portugallia; 
dann come Polanda, Ungaria, 
Cekia, Slovakkia, Slovenia; de 
laaste vitesse was Cypro und 
Turkelandia was de back-marche. 
In Bruxel, de europaica capitaal 
cite, elke day millieros van 
fonzouvrieros (fonkzionarios 
ouvrieros)1  travallabant por make 
de europaica maschina werke. 
Finalmently, eine only lingua erat 
gespoken: de Europanto. Partodo 
in Europa de Hoge Europantico 
Instituto organizabat cursos zo dat 
alles europeos Europanto als 
secunda  

lengua koneuropaico fonkzionarios 
elke jaaro hadde eine Europanto 
examen to helde. Deze jaaro, 
Inspector Cabillot hadde studied 
nicht at all und was mucho 
embarassed mit el examen test: 

Comme se dixit in Europanto “I love 
you”? 

A. Ich turbo toi 
B. Ich amorante van toi 
C. Me palpito por toi 

Cabillot kon choize nicht. El 
professor le regardet from de tabula 
mit mucho austeros eyos. 
Improviste eine telefono dringed. El 
professor responded, shaked la 
cabeza und zegd: 

“Inspector Cabillot, suspende bitte 
seine test. Mr. What urgente            
necessite vous.” Cabillot souffled 
van relief und abandonned rapido 
de zaal.  

Mr. What erat mucho furibonde. El 
walked de un kant tot de autre van 
seine buro planting los talons in der 
moquette. 

“Merdenvolle wereld!” was seine 
preferred railure. “Wann, wann kon 
me in penzioon gehen!” 

“Que happene?” pregunted 
Cabillot. 

“Read aqui!” dixit Mr. What, eine 

papier aan Cabillot 
donnante. Cabillot 
ouvred el papier. Un 
messagio mit gesticked 
journalo litteras erat 
inside: 

“N O S  H A B B E 
HELMUT KOHL 
KIDNAPPADO - POR 
SEINE LIBERAZIE  

NOS WANT QUE EL 
FINLANDISCH BECOME DE 
SOLA OFFIZIALE LINGUA VAN 
DE EUROPAICA UNIE - 
G E N O U G H  M I T  E L 
EUROPANTO -  GENOUGH MIT 
LOS GERMANICOS, LOS 
LATINOS, LOS SLAVOS UND 
ALLES AUTROS BARBAROS - 
QUE VIVE EINE UGROFINNICA 
EUROPA! 

FINNKO BRUTAALI 
MAGNIFICO NORDISCHE 
KRIMINAALI 

P.S. If ich no krijgo eine resposta 
withentre 15 dags, ich zal Helmut 
Kohl kastrare.” 

“Wie esse esto Finnko Brutaali!” 
geshouted angryssimo Mr. What 
qui nel meantime sich had aan 
seine tabula sitted. 

“Me habbe van el gehored parlare. 
El esse eine feareble taalterrorist. 
Sommigos yearos ago el made 
bombe attaques aan engelse 
diktionarios publisheros in manige 
europaicos paysos.” responded 
Cabillot. Mr. What raised del chair 
und regarded out del window el sun 
couchante. 

“Esta esse eine mission por you, 
Inspector! Me want que tu rescue 
Helmut Kohl van deze 

(Continua a pagina 5) 

Cabillot versus der malefieko finnko  
Inspector Cabillot ist le echte fonkzionario der UEEU wie lutte 
contra der ingiustice y der mal, por der ideal van una Europa 
unita y democratica in eine world de pax where se sprache eine 
sola lingua, der Europanto. 

EUROPANTO 

1  Nel marvelloso wereld des 
Europaicas institutiones, los 
fonkzionarios ouvrieros sunt als 
abeillas qui honey makent  und los 
kommissarios sunt als de abeilla 
queen que de baraque dirige. 
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peligrosissimo kriminale! Tu zal in 
Helsinki fahren und in contacto get 
mit Alko Liikko, nostro speziale agent 
daar. El zal you assiste.” 

“Surevohl, Mr. What!” dixit Cabillot 
und rapido got del buro out. 

Cabillot atterred in Helsinki una 
luminosa evening van Junio. Uno 
strange hodour van vodka flottabat 
nel air. Cabillot denked que around 
er muste esse une distillerij.  

“Hotel Torni, alstubitte!” el zeg al 
taximano. 

“Hotel Torni? Ah, ah, ah!” el 
taximano laughde sinistrously, 
dranke eine drop out de una pocket 
botella und departed in grosse 
vitesse. Del taxi descendente, 
Cabillot was abasourded, not te 
zegge gestonished. Partodo around, 
contra los muros, sur el trotway und 
on der road erant personas 
gepeteerde drunken on el soil 
jacentes. 

“Helsinki in Junio esse eine 
permanente fiesta und el esse 
compulsorio te get drunk!  
Welgekomen in Helsinki Monherr!, 
Ah, ah, ah!” Zegde el taximano und 
wroummed away. El Hotel Torni erat 
uno dark tower edificio. Inside, eine 
rode moquette le made semblable to 
eine strep-tease bar. Quando 
Inspector Cabillot entered seine 
chambera, subitamente smelled uno 
forte tobacco hodour.  

“At fin, tu arrived!” exclamed una vox 
nel shadow. Cabillot turned el lux 
interruptor. Op eine flowered fautella 
sitted una fattissima dama, der pipe 
fumante, die tittons on le belly 
repliadas. Una leg op la tabula 
tenebat, zo dat seine cuisse visible 
erat. Esta visione disgustante, aan 
Cabillot le made denken aan una 
italianse mortadella. 

“Who esse tu?” vraged Cabillot 
annoyado. 

“Alko Liikko, speziale europaico 

agente! Teine assistant hier in 
Finlanda, naturellich! “ 

“Ich knewde nicht que tu esse una 
frau!” dixit surpriso Cabillot. 

“Nor did ich!” replied de frau und 
ajouted: “but maintenow, genough 
mit los complimientos und lets starte 
nostro job. Ne open teine bagagge 
pas. Nos fahren away van Helsinki.” 

“Porque’” 

“Por las tracks te confonde!” 

De fatte dama, jumped van de 
fautella und dragged Cabillot out de 
la chambera, out del hotel, inside 
eine autocarro und wroummed 
away en la blanca finnische night. 

“Waar fahremos nos?” demanded 
Cabillot hurlante. 

“Naar el Noord! Derecho naar el 
nest del malefieko Finnko!” 
responded de fatte dama. 

“Wir must rapido deze Finnko finden, 
alterwise poor Helmut zal kastrato 
esse!” dixit Cabillot mucho worried. 

“Keine souci, kollega inspector. Wir 
zal op time arrive!” 

After longas horas de travel, de 
autocarro stopped in una forest, bij 
un lake. Cabillot remarked, proxima 
del lake, eine wooden hutte van rode 
painted und eine more petite hutte 
next. 

“Vade inside und sich comfortable te 
make!” zegde Alko Liikko. Cabillot 
entered en la hutte, sich allonged on 
el bed und presto sich endormed. 
Quando sich reveilled, una warma 
fog remplivat la chambera. 
Someplatz burned una stove. 
Cabillot sich aperceived que ello no 
was in de same hutte anyplus. 
Quella erat de kleinere hutte, de 
sauna hutte! Soudainely eine blanca 
masse sich approxime de lui und   
voracemente le embrassed. Kilos 
und kilos van fatte, transpirante 

viande supra el pobre Cabillot falled. 

“Sweetissimo amor! Maintenow tu 
esse meine! Kisseme, kisseme 
mucho!” soupired haletante la 
fattissima Alko pendante que 
Cabillot inutily cherched de sich 
liberare. Overvicto by zo tanta carne, 
Cabillot  konde respirare not meer. 

“Makemos el amor, meine cherido!” 
hurled van passie divampante Alko. 

“Never! Sunt vergin und quiero virgin 
te blijve!” protested Cabillot. Hours 
van combat begon. Alko cherched 
strenuosemently con Cabillot el 
amor te make, aber el inspector 
resisted. In de pauzen, Cabillot 
adressed eine priera aan de 
Madone und implored pardon für 
seine sinfulle life.  

“Me not even sache de what sexo tu 
esse!” objected Cabillot implorante. 

“No matter el sexo que sunt. Man 
kan altime deze details arrange! 
Kisseme querido!”  retorqued Allko 
und ex novo supra Cabillot seine 
jellycious ventre squeezed. 

Only quando Cabillot enfinally 
defainted, Alko Liikko stopped. Ella 
got debout, marched sobre el poor 
Cabillot, und  spilled nog more 
wasser sur le stove. Dann, om seine 
amoroso furor te calme, ella walked 
dehors und als una grosse baleina 
frigente, sich immerged in de placido 
lake. 

 
                                    (1 - segue) 

Diego Marani 



Tracce 6/98 

6 

Può capitare di scoprire degli 
itinerari interpretativi tracciati 
tra i testi letterari che sono 
affascinanti e coinvolgenti come 
quelli di un viaggio reale. Se poi 
tali percorsi si snodano nello 
spazio e nel tempo aprendo 
nuove prospettive esegetiche e 
r ive lando  l’es is tenza  d i  
un’invisibile ragnatela di fili che 
collegano culture e paesi 
apparentemente lontani, il 
viaggio diventa ancora più 
in teressante .  È  i l  caso 
dell’ultima opera di Franco 
Moretti, noto studioso di 
letterature comparate, che si 
propone di affrontare in modo 
pressocché inedito il problema 
della geografia della letteratura 
costruendo una sorta di Atlante 
del romanzo europeo 1800-1900 
(Einaudi 1997). 

L’idea non è completamente 
nuova: c’era già stato nel 1967 
uno   studio   molto    apprezzato 
del Dionisotti, italianista 
recentemente scomparso, la cui 
portata era però limitata all’Italia 
(Geografia e storia della 
letteratura italiana) nonché tutta 
una serie di guide ed atlanti 
letterari francesi ed inglesi che 
l’autore elenca puntigliosamente 
nell’introduzione. Il taglio 
dell’opera di Moretti, però, è 
originale in quanto l’autore 
intende la geografia della 
letteratura nella sua duplice 
accezione: studio dello spazio 
nella letteratura e studio della 
letteratura nello spazio. Inoltre, 
la sua ricerca si estende a tutto il 
territorio europeo, pur con una 

spiccata preferenza per la 
letteratura inglese, e si pone solo 
un limite cronologico, spaziando 
dal 1800 al 1900, con un breve 
excursus dedicato al romanzo 
picaresco. 
L’elaborazione di una mappa 
concreta e non solo virtuale 
degli spostamenti di idee oltre 
che di quelli dei personaggi 
letterari apre la strada ad 
ulteriori approfondimenti e 
scoperte. Gli spostamenti dei 
personaggi al l’interno di 
un’opera vengono a definire una 
sorta di microcosmo i cui confini 
sono cos t i tu i t i  da  ta l i  
spostamenti. Tracciando delle 
vere e proprie cartine che 
riproducono tali itinerari diventa 
possibile individuare tutta una 
serie di caratteristiche del 
mondo letterario di  un 
determinato autore o di un 
determinato genere -ciò che esso 
comprende e ciò che esclude, 
l’eventuale differenza tra il 
modo di vivere degli uomini e 
q u e l l o  d e l l e  d o n n e , 
l’identificazione di determinati 
luoghi con il Male, i rapporti tra 
l’ambiente rurale e quello 
urbano e molte altre cose 
a n c o r a -  c h e  a l t r i m e n t i 
tenderebbero a sfuggire.  

Per esempio, il Moretti 
individua, quale caratteristica 
costante del romanzo storico 
ottocentesco, l’ambientazione 
delle vicende in un punto 
“lontano dal centro” allo scopo 
preciso di offrire al lettore una 
vera e propria “fenomenologia 
della frontiera” intesa come 

luogo dell’avventura in cui si 
svolge lo scontro con un nemico 
esterno o avviene il tradimento 
di un personaggio. Tale 
frontiera, osserva l’autore, può 
anche non essere un confine 
politico-militare bensì una realtà 
antropologica (come avviene in 
Scott, Balzac, Puskin) in cui il 
viaggio attraverso lo spazio 
diviene soprattutto un viaggio 
attraverso il tempo. Nel caso dei 
Promessi sposi  tale spedizione 
temporale avviene, grazie alla 
trovata dell’intreccio sdoppiato, 
sia verso il futuro che verso il 
passato: “e mentre Renzo 
s’incammina curioso (e un poco 
impaurito) verso la rivolta 
urbana e la produzione proto-
industriale al di là della frontiera 
dell’Adda - Lucia, nel suo più 
breve tragitto, è l’ultima, ma 
ormai vittoriosa prigioniera dei 
conventi e delle rocche del 
vecchio privilegio locale”. 

Interessante è ripercorrere il 
cammino del “Male”. Nella 
narrat iva ot tocentesca i  
personaggi che lo incarnano 
tendono a provenire dalla 
Francia o a essere in qualche 
modo legati ad essa. La Francia 
è il centro dei mali del mondo, le 
scelte erot iche sbagl iate 
derivano da un’educazione 
francese, i seduttori e i cattivi 
(persino i diavoli) parlano 
francese. Più in generale, sono le 
migrazioni delle idee ad avere 
conseguenze rilevanti dal punto 
di vista letterario anche senza 
arrivare all’estremo di “un 

(Continua a pagina 7) 

CULTURALIA/Libri 

FRANCO MORETTI 
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assassinio scaturito dai 
libri” come nel caso di 
Raskol’nikov in Delitto e 
castigo di Dostoevskij. E a 
questo proposito va 
segnalato che, secondo il 
Moretti, è proprio in Russia 
che “le idee europee non 
sono più solo idee: sono 
forze vive, che spingono 
all’azione - e anche al 
crimine”. 

Se i primi due capitoli del 
libro sono dedicati allo 
spazio nella letteratura, e 
quindi ad uno spazio 
s o s t a n z i a l m e n t e 
immaginario (come può 
essere la Parigi di Balzac o 
l’Inghilterra di Jane 
Austen), nel terzo capitolo 
l’oggetto di studio è lo 
spazio storico reale. 
L’autore propone quindi un 
viaggio nelle biblioteche 
ottocentesche o cerca di 
seguire le vie di diffusione 
di libri determinanti per la 
cultura europea come il 
Don Chisciotte  o i 
Buddenbrook. Il problema 
è solo apparentemente 
irrilevante in quanto è 
proprio grazie alla loro 
circolazione che le opere e 
le idee si sono riprodotte in 
un nuovo spazio geografico 
dando vita,    a    loro    
volta,   ad un “nuovo 
spazio immaginario”. E, 
come in un gioco di 
rifrazione di specchi, si può 
continuare all’infinito. 

Giulia Gigante 

 

“Germanismen im heutigen Italienisch” è il titolo di un articolo firmato 
da Peter Braun per il numero 3/97 di Muttersprache. L’articolo si basa 
su una ricerca condotta dall’autore sulla base del Dizionario delle 
parole straniere in uso nella lingua italiana (Carpitano/Càsole, 
Milano 1989). Il dizionario contiene 4.500 lemmi, di cui 104 sono 
tedeschi: i germanismi rappresentano dunque appena il 2,3% delle 
parole straniere entrate nella lingua italiana. E’ una percentuale che 
comunque equivale grosso modo a quella dei prestiti tedeschi verso 
altre lingue; l’eccezione è rappresentata dalle lingue slave, che si 
sono dimostrate straordinariamente ricettive verso il tedesco (cfr. K. 
Wörtmann, Vasistas - was ist das? Deutsches Wortgut in 
Nachbarsprachen; in: Der Sprachdienst; XXXIV (1990), pp. 129-141). 

L’articolo prosegue enumerando i campi semantici maggiormente 
interessati dai prestiti, da quello culturale (Biedermann, Gestalt, 
Jugendstil, Kitsch, Sehnsucht, fino al celeberrimo termine 
Weltanschauung,  che in italiano ha assunto significati più ampi che 
nella sua lingua d’origine, ecc.) a quello gastronomico (Speck, 
würstel, trincare, ecc;  ma la stessa parola italiana brindisi 
deriverebbe dalla locuzione tedesca “ich bring’s dir”). Braun nota 
che se tra gli anglicismi entrati nell’italiano vi sono molte parole 
nuove, sono ben pochi i neologismi tedeschi che hanno passato le 
Alpi nel dopoguerra: si tratta soprattutto di parole dell’ambito 
politico-finanziario entrate nell’uso comune della stampa italiana 
(Ostpolitik, Bundesbank, Länder, quest’ultimo quasi sempre al plurale, 
anche quando si parla di un solo Land., ecc.)1; invece l’italiano si è 
pienamente appropriato di alcuni termini militareschi: basti pensare 
all’onnipresente blitz (“il blitz del ministro delle Finanze”), ma anche 
di termini nati durante la dittatura nazista come “Gauleiter”, 
diventato sinonimo di “dittatore” (“il paese è aperto alle avventure di 
un qualunque gauleiter o caudillo”) o di locuzioni come Über alles, 
praticamente sconosciuta in Germania ma usata spesso dalla 
stampa italiana, specie in riferimento a tematiche tedesche (“Marco 
über alles”), ma anche in altri ambiti, come quello sportivo.  

Dalla breve panoramica di Braun emerge comunque una 
caratteristica: nell’uso scritto non vi è traccia di “italianizzazione” delle 
parole: i sostantivi mantengono quasi sempre la maiuscola, e anche le 
parole con dieresi (Knödel) non subiscono modifiche. Se ne evince 
che i germanismi passano nella lingua italiana attraverso fonti scritte, e 
non entrano quasi mai nell’uso parlato. Infine, una curiosità 
etimologica: l’aggettivo kaputt, che in Italia perfino i bambini sentono 
come una parola autenticamente tedesca, deriva invece dal francese 
faire capot, locuzione gergale dei giocatori di carte. 

 
 
                                                                                      Raphael Gallus 
 
 
 
1 Non mancano anche curiosi “finti germanismi” inventati dai giornalisti italiani. 

L’ultimo esempio lo abbiamo trovato proprio mentre scrivevamo questo 
articolo, in una corrispondenza da Bonn di Paolo Valentino per il Corriere della 
Sera del 18.2. 98: “la CDU è un Machtrealistichpartei” (sic). Va bene che il 
tedesco invita a ”sostantivizzare”, ma non esageriamo... 

 

GERMANISMI NELL’ITALIANO DI OGGI 
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CIBERspazio 

“Home page” non è più di moda 

Negli Stati Uniti si è aperto un dibattito sull’uso di 
termini “internet”. Alcuni sostengono che parole 
come “home page” o “utente” sono datate e 
imprecise. Parole di questo genere, coniate alcuni 
anni fa, puntavano sulla somiglianza tra rete e 
editoria tradizionale e quindi come tali diffondono 
immagini non più calzanti.  

Per esempio, il termine “home page” ci rimanda 
all’immagine della copertina di un libro e un libro è 
un concetto - fisicamente  parlando - limitato e 
statico.  Si potrebbe sostituirla - suggeriscono - con 
“gateway”  che avrebbe un significato più dinamico, 
come punto di accesso e di apertura verso  ampi 
orizzonti.  Al posto di “pagina” si suggerisce di 
usare “schermo”, che non ha riferimenti cartacei; e 
per rivenire alla parola “utente”: si afferma che 
appare troppo impersonale, passiva, rispetto alla 
soggettività che il singolo può sviluppare navigando 

su Internet; sarebbe meglio dunque “partecipante” 
per esprimere il ruolo attivo svolto da colui che si 
collega alla rete. 

La proposta che fa più discutere riguarda il termine 
“sito”, parola  considerata troppo poco adatta ad un 
mondo virtuale. La si vorrebbe sostituita da 
“venue”, un termine che ha vari significati, tra cui:  
posto dove avviene un’azione o  luogo d’incontro. 

 E tra non molto la Harvard business school press 
pubblicherà un libro su questo tema. 

Arrivederci quindi al “cancello” del Cid italiano! 

 

                                       Daniela Murillo 

Ciberletteratura 

È uscito per le stampe della Mondadori un nuovo libro di William Gibson, considerato il più famoso 
autore vivente di fantascienza. Il suo titolo è: Aidoru. 

È una rappresentazione  di un mondo futuro dominato dalla virtualità elettronica che invade e pervade la 
vita quotidiana in modo tale che donne e uomini cominciano a provare imbarazzante la fisicità e ad 
evitare, nei limiti del possibile, i rapporti con gli altri e con le “cose”. 

Un mondo (come nota Giulio Giorello nella postfazione) senza più meraviglie, dove tutti ormai sembrano 
annoiati dall’esistente e  sempre più attratti, invece, da quello che veramente non c’è, ma può essere creato 
dai maghi della tecnologia cibernetica e reso fruibile dagli organizzatori dello spettacolo perpetuo. La 
figura centrale di questo  romanzo è l’aidoru, un fantasma telematico al femminile. 

 Riassumere il racconto, in cui si innesta anche una vicenda di spionaggio commerciale, non è facile. Ma  
la lettura può essere interessante per quanto riguarda la lucida e puntigliosa descrizione delle possibili 
prodigiose evoluzioni della telematica nel ventunesimo secolo.  

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   Daniela Murillo 
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